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AMORE A GESU’, 
AMORE A MARIA

Per corrispondere a tanta divina misericor-dia, sempre con l’aiuto della grazia e con la buona volontà, che dipende da me stesso, mi protesto di volermi dedicare tutto agli esercizi delle virtù religiose, specialmente a quelle che costituiscono «la vita interiore», le quali sono:

1) Umiltà di cuore, per cui terrò sempre presente che sono un nulla e l’ultimo fra tutti i Congregati.

2) II continuo esercizio della divina pre-
senza e del divino amore, non avendo presente altro obiettivo come fine di ogni mia azione 
e di tutta la mia esistenza che solo Gesù: a-
mare Gesù sommo bene quanto Egli è degno, sospirare a Gesù, piacere in tutto a Gesù, pos-sedere Gesù col più fervente amore, con la più perfetta unione della mia volontà con quella 
di Gesù Signor mio. Contemplerò Gesù con lo 


sguardo della più viva fede nell’intimo del mio cuore, sempre dimorante nel più profondo dell’anima mia, che mi stimola ad amarlo, che 
mi domanda amore, che mi attira a Sé, ane​-
lante di farmi una stessa cosa con Lui, e che si affigge tanto ad ogni mia infedeltà non ripa-
​rata. Lo ascolterò con l’orecchio dell’anima che chiede anime, anime, e sacrifici per amor suo 
e per le anime. Il solo nominare Gesù deve 
essere per me risveglio della sua divina pre​-
senza e di tutti i motivi che ho di amarlo, 
come sua creatura, come suo redento, come 
suo sacerdote, come suo votato, come suo per tutti i titoli e specialmente per le grazie parti​colari che mi ha fatte. Inchinerò il capo nel pronunziare e nel sentir pronunziare quel dol​cissimo nome di Gesù.

3) Dopo Gesù e in Gesù, amerò la sua 
SS. Madre, la cui devozione apprendo con 
grande mia consolazione che forma una tesse​-
ra speciale di questo Pio Istituto.
1) LA VIRTU’ INTERIORE

Il regolamento non dà che le norme per regolare le azioni esteriori; ma poco giova il 
buon diportamento esterno se non è accompa​gnato dall’interno.

L’aspirante in primo luogo deve avere la 
retta e pura intenzione di non cercare che la propria santificazione, per la pura gloria di Dio 
e bene delle anime. Egli deve camminare alla presenza di Dio. Deve avere Gesù Cristo nel​la sua mente, nel suo cuore, nelle sue azioni, nel-
le sue parole, nelle sue aspirazioni. Atten-
​dere ad essere tutto di Gesù: ecco lo scopo 
della sua esistenza.

L’aspirante per conseguire questo grande scopo deve guardarsi diligentemente da ogni peccato. Deve avere un grand’odio al peccato 
o grave o lieve, e guardarsene attentissima-
​mente per non dispiacere al Cuore SS. di Gesù, (R. A.).

La virtù e l’osservanza esteriore non può so​stenersi a lungo se manca la virtù interiore. 
Ogni congregato attenderà all’interiore unione con Dio. Egli si studierà di stare sempre alla divina presenza e di piacere in tutto e per tutto 
a Dio solo. Per la virtù interiore fa d’uopo anzitutto la retta intenzione: fare tutto per Ge-
sù, non cercare che Dio solo. Inoltre è indi​spensabile essere uomo di orazione e di morti​ficazione: meditare ogni giorno la Persona ado​rabile di N.S.G.C. e mortificare i cinque sensi, specialmente la gola e l’udito, serbare quasi


sempre silenzio non solo esteriore ma anche interiore, e vivere in santo distacco da tutto, 
da tutti e da se stesso (C. R.).

Per adempiere fedelmente al divino coman​-
do e per renderci degni di propagarlo, bisogna che attendiamo seriamente alla nostra santifica-
​zione. Ci è quindi necessario l’esercizio accu​rato delle sante virtù evangeliche e sacerdotali, 
la regolare osservanza e la buona disciplina, lo studio della orazione, la spirituale lettura e la frequente preghiera a Dio. Bisogna che noi sia-
​mo diligenti nel mortificare noi stessi, non po​tendo formarsi l’uomo interiore se non sulle rovine dell’uomo secondo Adamo. La virtù in​teriore è quella che maggiormente dobbiamo sforzarci di acquistare, l’intenzione pura di non voler piacere che a Dio solo, il cuore distaccato da ogni affetto terreno e tutto rivolto all’amore 
di Gesù. L’amore a Gesù deve formare tutto il nostro principio e il nostro fine.

Noi dunque che al Signore domandiamo i buoni operai per la S. Chiesa, bisogna che pei primi siamo noi stessi non cattivi operai della mistica vigna. Bisogna che attendiamo alla no-
​stra santificazione e alla santificazione e bene 
di tutte le anime. Coi santi desideri noi inten​deremo desiderare tutta quella gloria al som-


mo Dio e tutto quel bene alle anime e ai 
corpi, di cui è capace l’eletto sacerdozio di 
Gesù Cristo nel mondo (R. C. R.).

Vi raccomando, figliuole carissime, di essere docili alla grazia del Signore, che vi chiama a farvi sante, ad essere tutte di Gesù e a diven-
​tare le prime pietre della fabbrica che Iddio benedetto vuole innalzare. Egli ha scelto voi misere perché la sua onnipotenza si serve di poveri e deboli strumenti; ma se qualcuna non corrisponde con fedeltà e umiltà, Iddio la ri​-
prova e ne sceglie un’altra che sarà fedele. Camminate col santo timore di Dio: ognuna cerchi di essere sottomessa a tutte, siate tutte sottoposte alle proprie superiore come a rap​presentanti della SS. Vergine, amatele, ubbidi​-
tele, confidatevi, siate unite in perfetta carità e compatimento tra voi, e ognuna attenda ad adempire bene il proprio ufficio. Osservate be-
​ne il regolamento, leggendolo ogni giorno. 
Non tralasciate l’orazione e la lettura spiritua​le. Nessuna abbia volontà propria, ma vivete di perfetta obbedienza alla preposta. Vi racco-
​mando, figliuole in G.C., la vita interiore, cioè stare unite interiormente a Gesù: amatelo as-
sai, assai, e per suo amore umiliatevi, ubbidi-
​te, lavorate. Amate assai assai Maria SS. dol-


cissima Madre. Invocate gli Angeli e i Santi 
con fede e amore (F. S. C.).

Benedico codeste care figlie ad una ad una 
e ad ognuna raccomando la perfetta osservan-
​za del regolamento, l’amore di Gesù e di Maria, 
il reciproco e santo amore tra di loro, la santa orazione ben fatta, ed ogni altra virtù religiosa. Per carità, nessuna dica menzogne, o sia finta, 
ma tutte siano sincere e semplici, perché la menzogna è rovina delle anime! Tutte si im-pegnino a guadagnare anime a Gesù con la dolcezza, con grande zelo e con grandi sacrifici. Si ricordino che sono vittime di Gesù! (F.S.C.).

Le novizie Figlie del Divino Zelo del Cuore 
di Gesù, attenderanno con ogni diligenza ad adornare la loro anima col corredo delle sante virtù.

Esse considereranno quanto preziose sopra ogni cosa siano le virtù sante di cui Gesù Cristo Signor nostro, la sua SS. Madre e i Santi ci 
hanno dato così grandi esempi da meditare. Anzitutto sospireranno e si affaticheranno per l’acquisto della santa umiltà, che è base di ogni virtù, per l’acquisto della perfetta ubbidienza, 
che è via breve e sicura della santità; per l’acquisto della soave mansuetudine, che edi-
​fica e santifica.

Siano pazienti, silenziose, raccolte, modeste, amanti dell’orazione e della spirituale lettura; 
e trovino il loro pascolo nella fiduciosa e umile preghiera. Siano docili, facili a lasciarsi correg​gere, senza risentimenti, senza scusarsi; sap-
​piano dire parole di propria accusa e disprezzo nelle occasioni, amino l’ultimo posto e le ultime cose; ognuna sia la serva ultima della comu-
​nità. Stiano sempre alla divina presenza, e 
tutto facciano con la retta intenzione - che 
ad intervallo rinnoveranno - di non volere 
che Dio solo, Gesù solo, per puro gusto di 
Gesù, e di far tutto per l’unico fine di piacere 
a Gesù sommo Bene e alla SS. Madre. Siano attive, vigilanti, diligenti e laboriose.

Nel compiere tutti gli atti religiosi, le novizie dovranno riconcentrarsi in se stesse col più per​fetto raccoglimento, richiamandosi interiormen-
​te alla divina presenza (Dall’inizio di un Di​rettorio per le novizie di Oria).

Le novizie abbiano per regola la virtù inte​-
riore e soprattutto l’esercizio del divino amore. Facciano e soffrano ogni cosa per puro amore 
di Gesù sommo bene, per crescere nell’amore 
di Gesù sommo bene; pensino sempre a Gesù, meditino la sua vita, la sua passione, la sua 
morte, i misteri del suo amore infinito. Abbiano


sempre presente la persona adorabile del Re​dentore divino, meditino specialmente le pene 
del suo Divino Cuore. Siano anime amanti e l’amore le farà forti a patire, ad operare, ad immolarsi, e le condurrà alla divina unione, 
che deve essere l’oggetto di ogni loro patire 
e di ogni loro operare.
 Domandino sem-
 

pre al Cuore SS. di Gesù il suo santo amo-
​re, l’amore della SS. Vergine e tutti gli altri 
santi amori. Perfectio legis est dilectio: la per​fezione della legge è l’amore. Beata la novizia che in silenzio, umile, mansueta, laboriosa, di​ligente, arde di amore per Gesù, sospira di 
amore per Gesù, e, per amore di Gesù e per 

Gesù Signor mio diede tutto se stesso per noi.

Gesù Signor mio fu astinentissimo nel mangiare e nel bere, e soffrì la fame e la sete.

Gesù Signor mio vegliava le notti a pregare con gemiti e clamore valido.

Gesù Signor mio gemeva e pregava per le vocazioni degli Apostoli e dei Santi di tutti i tempi.

Gesù Cristo mio non fu accettatore di persone.

Gesù Cristo mio insegnò la verità senza umani rispetti.

Gesù Cristo mio fu sempre composto e modesto, anche nel più grave patire.

Gesù Cristo mio custodì gelosamente la reputazione di Giuda stesso.

Gesù Cristo mio si umiliò sempre innanzi al Padre suo, si umiliò al cospetto degli Apostoli, lavando loro i piedi.

Gesù Cristo mio non passò un momento senza patire, pregare e faticare.

Gesù Cristo mio fu sempre povero, amò sempre la po​vertà, la praticò sempre, sempre.

Gesù Cristo mio negli atti era soave, tenero, attraente.

Gesù Cristo mio non disse una parola che non fosse santa e perfetta.

Gesù Cristo mio alternò la vita attiva e la contemplativa.

Gesù Cristo mio osservò pienamente tutta la legge, anche quella civile, pagando pure il tributo a Cesare.

Gesù Cristo mio fuggì gli onori e andò incontro ai disprezzi.

Gesù Cristo mio fu forte, coraggioso e costante nel patire. 

crescere nel divino amore, si umilia, ubbidisce, sopporta, si mortifica, prega ed opera, si guar​-
da da ogni minima imperfezione, e attende ri​solutamente alla perfetta osservanza delle sue regole e agli esercizi delle sante virtù! A co​-
stei lo Sposo celeste esclama: Veni, dilecta 
mea, columba mea, coronaberis: Vieni, diletta mia, colomba mia, e sarai coronata! (R.N.).

La vita interiore abbraccia opere che sfug-
​gono all’umano sguardo, ma che formano ef​fettivamente il secreto di tutta la più potente azione sacerdotale, episcopale e apostolica: so-


Gesù Cristo mio amò, sospirò la Croce tutta la vita; vi si attaccò e vi si immolò con la sua preziosissima Vita, per amor mio.

Gesù Cristo mio si fece tutto a tutti, e diede tutto se stesso per me e per tutti nella vita, nella morte, nella resurrezione e nella SS. Eucaristia.

Gesù Cristo mio con somma prudenza non fidò il suo interno ai Giudei, rispose convenientemente ad ogni loro domanda.

Gesù Cristo nascose il suo infinito patire col silenzio.

Gesù Cristo mio alle ingiurie rispondeva con dolcezza.

Gesù Cristo mio orava con la faccia per terra innanzi al suo Eterno Padre.

Gesù Cristo mio non solo ci amò infinitamente, ma infinitamente ci rispettò e ci rispetta!

Gesù Cristo mio sopportò e sopporta le infedeltà e ogni miseria degli eletti e dei peccatori, con instancabile e somma pazienza.

Trani, 20 settembre 1910

no il vero efficiente delle opere più benefiche 
del vero altruismo: sono il fuoco che forma la energia, la macchina motrice che dà impulso all’intero opificio. Ah! senza questo fuoco in​teriore, che si chiama vita spirituale, orazione, preghiera, penitenza, che si chiama beato com​mercio della creatura col Creatore, unione amo​rosa dell’anima con Dio, nessun’opera vera-
​mente buona può prodursi, nessuna parola veramente redentrice può espugnare i cuori, nessuna beneficenza veramente proficua e du​ratura può stabilirsi; e qualunque affaticarsi 
non si riduce ad altro se non a quel detto del-l’Apostolo: Son divenuto (se in me manca lo Spirito del Signore) quasi uno che percuote l’aria, quasi uno strumento il cui suono fa un 
po’ di fragore che presto svanisce! (Discor. 
17 aprile1915).

Che cos’è mai la santificazione di un’anima? L’Apostolo disse che questa è la volontà di Dio: Voluntas Dei santificatio vestra (1Ts 4, 3).

Secondo il superficiale vedere di alcuni, non 
vi è eminente santità se non sia circondata da 
un grande apparato di austere penitenze e di 
una larga manifestazione di fatti e di opere trascendentali, di portenti e di miracoli di pri​m’ordine. Ma costoro s’ingannano.

Vera santità è la perfetta unione, sia pure attiva, della nostra volontà con quella dell’Al​tissimo, per puro amore di Dio, e col solo retto fine di piacere a sua divina Maestà. Quando l’anima è giunta à questo felicissimo stato, null’altro brama che restare nascosta col suo Diletto, il Quale spesso fa che quest’anima sia anche nascosta a se medesima.

Qui non v’è bisogno alcuno di operare gran-
​di prodigi, con la sospensione delle leggi della natura, perché l’anima, col darsi totalmente al 
suo Dio, ha operato il massimo dei prodigi. Di 
lei può dirsi: Omnis gloria eius ab intus (Sal 
44, 13): tutta la sua gloria è interiore; ed 
essa può dire: Vita mea abscondita est cum Christo (Col 3, 3): la mia vita è nascosta con Cristo.

Se non che, siccome, al dire di Gesù Cristo, dai frutti si conosce l’albero, e siccome un al-
​bero buono deve dare necessariamente dei 
buoni frutti, ne segue che, per quanto sem-
plice e nascosta sia l’eminente santità di una anima, è inevitabile che a vari tratti, a seconda delle circostanze, e nel lungo perseverare del-
​la virtù, non se ne vedano bene spesso i chia​rissimi indizi. L’interiore raccoglimento, lo sguardo dell’intelletto fisso sempre in Dio, la


volontà sempre ferma nella volontà divina, la rettissima intenzione, la illibatissima purezza, tutta questa sublime santità, chiusa e nascosta 
nel più interno dello spirito, ben presto tra-
​sparisce al di fuori. La si vede nella modestia degli sguardi, nella soavità e nella mansuetu-
dine delle parole e degli atti, nel parlare giu​-
sto, sennato, prudente, nella pazienza e inalte​rabilità in mezzo alle contrarietà della vita; la 
si vede ancor più nell’affettuosa sincera ed espansiva carità con tutti, specialmente coi 
propri offensori; e se questa anima è soggetta 
ad una regola, il nascosto tesoro delle virtù trasparisce parimenti nella perfetta e scrupo-
​losa osservanza e nella pronta e fedele obbe​dienza agli ordini dei superiori. Quello poi che non può rimanere nascosto, qualunque sia lo sforzo che faccia un’anima, è il fuoco sempre ardente del divino amore.

O anime elette e fortunate dell’uno e del-
l’altro sesso, di qualsiasi stato e condizione, che chiudete nel vostro cuore un incendio di amor divino, di voi canta la Chiesa: Flammescat igne charitas, accendat ardor proximos: fiammeggi col suo fuoco la carità e l’ardore ne accenda 
il prossimo (Discor., 5 novembre 1907).

2) L’ UMILTA’

Indispensabile e sicurissimo mezzo per otte-
​nere la divina grazia e la salvezza eterna è una virtù e disposizione dell’animo che si chiama umiltà.

La definizione di questa grande virtù è chia-
​ra e semplice: l’umiltà è l’opposto della su-
​perbia. Non vi è chi non riprovi la superbia. Nessuno vorrebbe essere detto superbo. La su​perbia gonfia il cuore dell’uomo e ci fa credere tanto alti, tanto forniti d’intelletto e di doti 
morali e naturali, da non aver bisogno alcuno 
di Dio! E tanto meno di chi ci ammaestri! L’umiltà invece, nel suo vero significato spiri​tuale, è quella virtù per la quale riconosciamo 
che Dio è l’Essere supremo al Quale dobbiamo stare soggetti, e che se dote naturale o morale 
o intellettuale è in noi, tutto è dono di Dio, che può ritogliercelo quando che voglia; motivo 
per cui il grande Apostolo S. Paolo scrive: O uomo, quale dono hai tu che non lo ricevesti 
da Dio? e se lo hai ricevuto perché te ne glori? 
(1Cor 4, 7).

L’umiltà ci rende dipendenti dal sommo Dio, dalle sue sante leggi, e, relativamente, da 


quanti rappresentano Gesù Cristo nell’ordine civile ed ecclesiastico.

L’umiltà fu la grande virtù della quale Gesù Cristo ci diede l’insegnamento e l’esempio, quando da Dio si fece uomo - pur rimanendo sempre Dio - e si assoggettò alle sue stesse creature, e perciò il S. Evangelo dice che si 
fece suddito di Maria e di Giuseppe: Et erat subditus illis (Lc 2, 51). Indi si lasciò pren​-
dere dai suoi nemici, si lasciò trasportare di tribunale in tribunale, soffrì per sconto della umana superbia affronti, dilegi, schiaffi, e per-
​sino sputi nell’adorabile suo volto, e si lasciò crocifiggere sopra un infame patibolo in mez​-
zo a due ladri.

Egli aveva già detto ai suoi discepoli: Im​parate da me che sono mansueto ed umile di cuore (Mt 11, 29).

È impossibile salvarsi eternamente senza la divina grazia, la quale non può ottenersi senza l’umiltà.

Se il divin Redentore Gesù per abbattere la superbia inoculata da Lucifero nel cuore uma-
​no, per persuaderci ad essere umili, si abbassò, 
si umiliò per nostro amore fino alla morte dei 
più insigni malfattori, come mai potrà ammet​-
tere nel suo eterno regno chi non gli vuole 
stare soggetto, chi non vuole assoggettarsi alla sua legge, alla sua divina volontà?

Che cosa siamo noi innanzi a Colui che con 
un fiat creò cielo e terra, se non un atomo im​percettibile? Che stoltezza adunque volersi in​nalzare sopra Dio stesso!

Ah, signor mio, umiliamoci tutti con amorosa umiltà innanzi all’Altissimo! Ho detto con amo​rosa umiltà, perché l’amore ha la potenza di assoggettare l’amante alla persona amata, co-
​me vediamo nel mondo, e spesso con tanto volontario e allegro avvilimento della propria dignità! ... Ho detto con amorosa umiltà perché alla fine Gesù Cristo è nostro padre e noi gli siamo figli, è padrone amorosissimo, indulgen-
​te e benigno con quelli che lo amano e gli 
stanno soggetti come figli a padre!

Un gran motivo di umiliarci innanzi a Dio è pure il pensare quante volte l’abbiamo offeso 
e con le parole e con le opere. Quante volte 
lo abbiamo dimenticato, disconosciuto, non cu​rato! E tutto ciò nonostante l’amore immenso 
che Egli ci porta ed i tanti beni dell’anima e 
del corpo che ci compartisce! Se si offende una persona che ci ama, che ci fa del bene, non è 
poi un dovere chiedergli scusa e perdono?

In quanto a me, signor mio ed amico mio, 


che tanto amo, mi glorio di stare amorosa​-
mente soggetto al signor mio Gesù Cristo, alla sua legge, e relativamente a quanti hanno giu-risdizione su di me o nell’ordine ecclesiastico 
o civile! Penso che anch’io sono un peccatore bisognoso del divino perdono, e lo domando all’amatissimo mio Dio prostrato amorosamen-
​te ai suoi piedi. Penso che sono un nulla, e 
che ho bisogno in tutto e per tutto del divino aiuto, e lo imploro a mani giunte dalla divina Bontà; sento il supremo interesse della mia 
eterna salvezza, e la supplico dal Signor mio Gesù Cristo per me, per lei e per tutti, coi più infocati sospiri del mio cuore.

Deh, non isdegni, signor mio e fratello mio 
in G.C., di piegare il suo ginocchio innanzi al dolce amorosissimo e soave Gesù, fratello no-
​stro per l’umana natura, e pure in se stesso 
Dio eterno, infinito, onnipotente.

Consideri quanti grandi uomini e superbe altezze non hanno sdegnato inchinarsi al diso​-
nor del Golgota e di seguire quelle devozioni 
e pratiche di religione dalle quali tanti rifug-
​gono, come da cose da donnicciuole e da anime deboli! (Lett. agli amici).

Il grande pregio di questa virtù non era 
bene conosciuto prima della venuta di nostro


Signore Gesù Cristo. Ma dopo che si è veduto l’Uomo‑Dio abbassarsi a lavare i piedi ai suoi Apostoli (Gv 13, 4‑9) ed umiliarsi fino al-l’estremo, sino a morire come un malfattore 
tra due ladroni sopra un infame patibolo, la 
umiltà è divenuta una virtù preziosissima.

Taluni credono che umiliarsi vuol dire avvi-
​lirsi e che l’umiltà sia un avvilimento. Ma in​-
vece è tutto il contrario: l’umiltà c’ingrandisce 
e c’innalza fino a Dio.

Infatti, essa è la morte della superbia, del-l’orgoglio, dell’ambizione, della iattanza: pas​sioni tutte che avviliscono l’uomo ragionevole. Essa ci rende cortesi e prudenti e accetti anche agli altri; poiché, siccome la superbia ci rende esosi agli altri, così l’umiltà, che è madre della modestia e della circospetta riservatezza con 
cui non si mena vanto dei propri pregi né si disprezza alcuno, ci attira l’altrui rispetto ed ammirazione.

Senza di questa umiltà è impossibile otte-
​nere grazie dall’Onnipotente Iddio, essendo registrato nei Libri Santi (1Pt 5, 5): Deus 
superbis resistit, humilibus autem dat gratiam! (Lett. agli amici).

Sebbene dell’umiltà, che è base di ogni al-
​tra virtù religiosa, non si faccia un voto spe-


ciale, perché va compresa nella obbedienza e nella povertà, pure i Congregati Rogazionisti dovranno tenerla d’occhio particolarmente. In tutto e per tutto bisognerà studiarsi di essere umili: umili interiormente, riconoscendo i! pro​prio nulla e riferendo umilmente a Dio ogni 
bene che si opera, e che ognuno deve ricono-
​scere essere guastato dalle proprie miserie, on​-
de siamo sempre debitori verso Dio; umili 
nelle parole e nel tratto con tutti. Ciascuno 
amerà l’ultimo posto, giusta l’insegnamento di N.S.G.C., e le cose più umili e gli uffici più abbietti. Nessuno si scuserà se riceve rimpro​-
veri o ammonizioni, ma li accetterà umilmente 
e si correggerà, sebbene per una volta potrà 
dire le sue ragioni, se il caso lo richiede. Cia-
​scun Congregato mediterà giornalmente, o al​meno terrà presente in qualche modo, le igno​minie e gli obbrobri sofferti pei peccati nostri dall’adorabile N.S.G.C. nella sua Passione, e si ecciterà ad un grande e continuo amore verso 
gli obbrobri e i disprezzi, siccome i più grandi beni spirituali.  Appartiene pure alla santa umiltà la sottomissione del proprio giudizio 
al giudizio dei superiori e il distacco dalla pro-pria opinione (C.R.).

Gara dell’umiltà.
 Questa santa e sublime 
gara dell’umiltà riguarda atti esteriori, i qua​li debbono servire di edificazione alla comunità 
e di propria santificazione.

Per poter produrre bene questi atti esteriori, bisogna prima di tutto che ognuno li accom​-
pagni con veri atti interiori di umiltà, mortifi​candosi interiormente, riconoscendo la propria miseria ed esercitando l’umiltà esteriore come castigo dell’amor proprio. Deve internamente unire gli atti di umiltà esteriore all’umiltà di-
vina di Gesù Cristo Signor nostro e praticarli in perfetta unione con l’umilissima fra tutte le creature; la SS. Vergine Maria, procurando di imitare in tutto e per tutto gli atti umilissimi 
della gran Madre di Dio. Deve inoltre l’anima domandare ogni giorno, in tutto il tempo che 
dura la santa gara, al Cuore adorabile di Gesù,


alla SS. Vergine Maria e agli Angeli e Santi avvocati, particolare grazia per esercitarsi de-gnamente in questa sublime gara della santa umiltà, che tanto diletta il Cuore di Gesù e di Maria e tanto sconforta e abbatte il demonio.

In questo tempo, l’anima deve rivolgere tutti gli atti religiosi, tutti gli atti comuni, e tutti gli esercizi di pietà e di carità al santo fine di progredire in questa gara; e in tutta la gior-
nata, in tutte le azioni, in tutti i momenti, deve internamente stare attenta e avvertita di umi-
liarsi in tutto e per tutto ed abbassarsi quanto 
più può, pel puro e santo fine di dare gusto 
ai Cuori SS. di Gesù e di Maria.

Bisogna dunque avvertire che l’anima, eser-citandosi in questa divina gara, non deve aver 
per scopo di restare glorificata innanzi alle al-
tre, bensì di restare umiliata. 

Tutto ciò premesso, l’anima schiava della Re-gina del cielo e della terra userà delle sante industrie per umiliarsi e per restare la più umi-
liata in comunità.

Avvertenze: 1) Durante la gara di una virtù si debbono fare delle letture spirituali speciali su quella virtù, tanto in comune quanto in privato.

2) Non c’è obbligo alcuno di peccato. Vin-
ce non chi fa più, ma chi fa con più spirito.

3 ) LO SPIRITO DELL’ISTITUTO

Lo spirito di questo Istituto Nella Rogazione Evangelica non dev’essere altro che lo spirito 
di carità, di zelo e di sacrificio, manifestato da nostro Signore Gesù Cristo nella sua vita mor​-
tale e registrato nei Santi Evangeli. Questa ca​-
rità però, questo zelo e questo sacrificio devo-
​no avere a base la umiltà e la mansuetudine 
del Cuore SS. di Gesù, proposta ad imitare dal​lo stesso Signor nostro Gesù Cristo.

Tutta la nostra vita non sia che uno sforzo continuo di amare Iddio Signor nostro, Crea-
​tore nostro, con un amore predominante, forte, tenero e costante; con un amore fervoroso, 
attivo, compassivo, unitivo ed efficace. L’amore di Gesù deve essere il principio, l’obbietto, 
il fine e l’anima di tutte le nostre intenzioni, azioni ed osservanze: Gesù solo, tutto in Gesù, per Gesù e da Gesù; e in Gesù, col suo divino amore, dobbiamo nutrire nel cuor nostro tutti 
gli altri santi amori; quindi dobbiamo amare 
la SS. Vergine Maria, la creatura predestinata 
fra tutte le creature, la Madre di Dio e madre nostra, città mistica di Dio, potenza e meravi​-
glia del suo braccio onnipotente; e il patriarca 
S. Giuseppe, degno sposo sempre vergine del-


la sempre vergine Maria Immacolata, degno padre putativo del Figlio stesso di Dio; e tutti 
i suoi carissimi Angeli di Dio e tutti i suoi carissi-mi Santi con tutti i celesti comprensori, la cui beata compagnia speriamo di godere in eterno.

Finalmente, in Gesù e nell’amore puro di 
Gesù nostro sommo bene, dobbiamo amare 
con viscere di sviscerato e fraterno amore il prossimo tutto come noi stessi, immagine di 
Dio, nostro simile e segno di paragone del-
l’amore di Gesù, formando questi due precetti uno solo, dal quale pende tutta la legge e i 
profeti; il che vuol quanto dire che il riassunto 
di tutta la dottrina dei libri dell’antico e nuovo Testamento, e di tutte le leggi della S. Chiesa, 
e di tutti gli scritti dei Padri, dei Dottori e 
degli scrittori ecclesiastici, e tutta la parola ban​dita dagli Apostoli, dai Martiri e dai Confessori 
di tutti i secoli, tutto si riduce a questo: amore 
di Dio sopra ogni cosa e del prossimo come 
di noi stessi : questa è la carità e la carità è 
Dio e Dio è la carità (Punti di regola).

4) AMIAMO DIO

Dobbiamo amare Dio perché Dio è bene in​finito. In Dio si racchiudono tutte le perfezioni, bellezze, tesori: tesori, perfezioni, bellezze, 


che non possiamo comprendere. Se volgiamo 
uno sguardo alla natura, vediamo un’immagine quantunque debolissima dei divini attributi. Osserviamo lo spazio: esso è immenso, che 
mente umana non può calcolare; eppure Id​-
dio è più immenso dello spazio. Osservate gli astri: essi sono milioni di milioni, e fra di essi 
ve ne ha che sono centomila volte più grandi 
della nostra terra; sospesi nel vuoto girano e rigirano con ordine inalterabile; eppure non possono esprimere quanto è potente Iddio, 
perché Dio li creò con un solo fiat e ne potreb-
​be creare quanti ne volesse. Osservate la natu​-
ra: quante bellezze non contiene! Bella è la primavera, odorosi sono i fiori, maestosi i mon​-
ti, vaghi i ruscelli, amene le campagne, miste-
​riose le spelonche, terribili gli oceani: or quan-
​ta bellezza e varietà dev’esserci nell’Autore di tante cose!

Dio è un bene infinito: tutte le virtù dei 
Santi provengono da Dio. Egli mostra la sua faccia ai Beati: tutti lo vagheggiano, ne pro​-
vano una gioia l’uno dall’altro differente. Egli riempie di se le varie misure di meriti dei suoi eletti senza che scemi; gli eletti lo contempla​-
no per una eternità e non si stancano mai, 
perché mentre è e sarà eternamente lo stesso, 


è e sarà eternamente nuovo. Egli è un bene 
così sommo, così infinito che i Beati non tanto 
Lo amano perché trovano in Lui il loro godi​mento, ma Lo amano perché Lo vedono degno 
di essere amato, e Lo amerebbero pure se Egli 
li facesse patire eternamente.

Ora, se Iddio è un bene sommo, un bene infinito, che racchiude in Sé ogni bellezza, ogni grandezza, non merita Egli il nostro amore? (Predica sull’amore di Dio 21 giugno1877).

L’animo si commuove, e si intenerisce il cuo​re, quando si pensa che Dio ci amò con carità eterna. Noi non eravamo ancora nati al mondo, non erano nati i nostri genitori, non erano 
nati i padri dei nostri padri e Iddio ci amava. Anzi, ancora non era formato il mondo, non 
erano formati i cieli, non erano create le stelle 
e Iddio ci amava.

Ma forse Iddio aveva bisogno di noi, me​-
schine creature? Forse non era Egli pienamente felice senza di noi? Ah, che Iddio non aveva certamente bisogno di noi: poteva lasciarci nel nulla, poteva non amarci, non crearci, che sem-
​pre sarebbe stato felice! Eppure fu tanto l’a-
​more che portò Iddio alle anime nostre, che 
non solo ci creò, ma pure ci redense. Ci creò
a sua immagine e somiglianza, e quando noi


avevamo perduto la immagine e somiglianza 
di Dio col peccato, mandò sulla terra il suo Unigenito per redimerci. E che cosa pretende 
da noi questo benignissimo Signore per il bene che ci ha portato? Non altro pretende che il 
nostro amore!

Qual’è quel cuore così spietato, che vorrà negare a Dio il suo amore? O misere creature! 
Si amano tutte le cose, meno che Dio! Eppure tutti gli amori della terra sono vani, sono un nulla! Date uno sguardo a tutto il mondo, e 
ditemi che cosa amano le creature. Voi vedete 
chi ama il danaro, chi ama il vestire, chi ama 
il cibo, chi ama i fondi, le prosperità, chi ama 
le conversazioni, chi ama la gloria, chi gli onori, chi ama le creature, ed oh, con quali amori profani e spesso con quanto trasporto e pas-
​sione si amano le creature! Ah, l’amore del-l’interesse e l’amore delle creature sono i due amori principali, che accecano l’uomo! E quanti sacrifici si fanno per l’interesse e per le crea-
​ture! Si perdono le notti, si affrontano pericoli, 
si stenta, si suda, si lavora, si mette a rischio 
la vita! Trattandosi poi dell’amore verso le creature, ah, quali espressioni di immenso tra​sporto si dicono tra gli amanti! Si protestano 
di vivere l’uno per l’altro, di voler dividere i


giorni della loro vita, le pene, i dolori! Ah, 
che più? Si arrivano ad amare le creature fino 
alla idolatria! Ma felice quell’anima in cui penetra la scintilla del divino amore; felice quell’anima la quale vive di questo amore con eccessivo trasporto e nelle creature ama il suo Creatore: invece d’amare l’interesse ama il Re 
di tutti i tesori, invece d’amare la vanità ama 
la Verità eterna! Felice quell’anima che può 
dire al mondo: o mondo traditore, tu non fai 
per me! Tu non hai che triboli ed amarezze, 
io ho assaggiato il tuo calice ed ho veduto 
quanto è amaro; io non ti amo, io non voglio 
darti il mio cuore, ma io amo Gesù, io voglio 
dare il mio cuore a Gesù. (Conferenza sull’a​more di Dio per noi).

Dio! L’essere eterno, infinito, che ha dato l’essere a tutte le cose; Colui che è la santità senza difetto, la bontà senza malizia, la bel-
​lezza senza macchia, che tutte le cose com​-
prende e non è da nessuna compreso, che tutto vede e conosce ed è incomprensibile a tutti, il quale è luce, vita, splendore, gloria, verità e amore eterno! Dio merita tutto l’amore delle 
sue creature ragionevoli. Se il figlio è obbligato ad amare il padre perché lo ha generato, molto più l’uomo è obbligato ad amare Dio, il quale


lo ha creato dapprima traendolo dal nulla, e lo 
ha poi redento dalla morte eterna mediante 
la grand’opera della redenzione. Per questo 
Dio ha detto all’uomo: Amami con tutto il tuo cuore, e con tutta l’anima tua, e con tutte le 
forze e con tutta la tua intelligenza (Lc 10, 
27) (Discors. 13 giugno1898).

5) L’AMORE A GESU’

Vi esorto, carissimi figliuoli, a che il vostro cuore si dilati nell’amore santissimo verso l’a​dorabile ed amantissimo Signore Gesù Cristo. Ahimé! quale buona riuscita potranno fare 
quei giovani che non sentono ardere nei loro cuori l’amore verso Gesù sommo bene? (Let-
​tera 13 febbraio 1922).

Gesù non vuole cuori freddi: Egli vuole a​-
more intimo, tenero, espansivo, forte, tranquil-
​lo, pacifico, eppure ardente, fervoroso, costan-
​te. Amate Gesù con grande trasporto della volontà, dell’intelletto, nonché di tutte le po-
​tenze interiori e dei sensi dell’anima. Abbiate sempre presente la sua Persona adorabile, tutti 
i misteri della Sua santissima vita, e soprattutto 
vi attiri a sé il Tabernacolo santo, il nido amo-
​roso che Egli si scelse, dove il suo divino corpo raduna le aquile (Discorso, 1906).

Non può farsi a Gesù amantissimo cosa più gradita, che dirgli: io Ti amo! Egli lo desidera 
e lo vuole da noi. Ripetiamoglielo adunque so​vente; anzi, quando con la bocca non possia-
​mo, lo diremo col Cuore! E perché momento della nostra vita non vi sia in cui sì dolce detto non fosse da noi proferito, protestiamogli che 
con ogni palpito del nostro cuore intendiamo ripetergli: Gesù, io Ti amo! E veramente Gesù merita tutto il nostro amore; perché amandoci Egli infinitamente non dovremo noi in contrac​cambio corrispondere con quel po’ di amore 
di cui siamo capaci? Diciamogli dunque peren​nemente di vero cuore: Gesù, io Ti amo!

Procuriamo, figlie in G.C., di santificarci, perché tutto il resto è vanità. «Dove non c’è 
la scienza dell’anima, ha detto lo Spirito Santo, non v’è nessun bene». Amiamo Gesù sommo bene: stiamo attorno a Lui con un sol cuore, 
con un’anima sola, con una sola mente: guar​diamo Gesù: fatichiamo per Gesù: zeliamo gli interessi del Cuore di Gesù: affliggiamoci di 
tutto ciò che affligge Gesù: godiamo di tutto 
ciò che piace a Gesù: non vi sia per noi altro pensiero che Gesù, e ritenete, figlie bene​-
dette, che con Gesù solo si trova ogni felicità.

Vero è che ci sono le contrarietà, le contrad​dizioni, le ristrettezze, le croci; ma questi sono 
i mezzi della santificazione. Siate certe, figliuo-
​le, che se vi trovaste nel mondo a quest’ora soffrireste tribolazioni e travagli oh, quanto 
più gravi e amari e senza nessun merito! Con​tentiamoci quindi di soffrire qualche pena con Gesù sommo bene, che tanto per nostro amore soffrì! Egli poi sa compensare anche in questa vita tutto ciò che per amor suo si offre (Let-
​tera del 13 maggio1889).

Oggi è il giorno del Cuore SS. di Gesù, ed 
io non so se vi siete applicate e riconcentrate qualche poco a considerare cosa vuol dire Gesù Signor nostro e il suo divino Cuore.

Se questa preziosa scintilla dell’amore a Ge​-
sù non si accende nei nostri cuori, tutto è 
inutile. Se io trasporto i monti da un punto all’altro, disse l’Apostolo, e se pure do il mio corpo alle fiamme, tutto questo a nulla mi gio​-
va se non ho l’amore di Dio, se non faccio tut-
​to per Dio.
Si deve considerare che vuol dire Gesù e il 
suo amore per l’uomo e la felicità di amarlo. 
Però avvertite che amare Gesù non vuol dire sentire un poco di devozione sensibile, o il piacere di non far nulla e starsene in chiesa​; 
ma vuol dire mortificarsi, sottomettersi alla obbedienza, guardarsi attentamente dai peccati anche più lievi, e abbracciare la croce del tra​vaglio, dello stento, della povertà, della con​traddizione e di qualunque patire. Così si ac​-
cende nell’anima il divino amore, il quale porta con se ogni vera consolazione.

Da ciò vedete quanto importi che attendiate all’esercizio delle virtù giornaliere.

Grande assai è il premio che ricevono anche 
in questa vita quelle anime che si affaticano a conseguire la perfezione. Le anime tiepide, negligenti, ostinate, non sono buone per di​-
ventare spose di Gesù Cristo: Gesù vuole ani​-
me umili, illibate, fervorose.

Quelle che veramente desiderano di essere tutte del Signore si aiutino con la preghiera, 
e facciano ricorso alla SS. Vergine, senza la cui protezione non si può conseguire nessun bene.

Raccomando a tutte la più perfetta sogge-
​zione, rispetto e fiducia verso le proprie sorelle superiori, perché questo è il punto di partenza della vita religiosa.

Vi benedico tutte; e una benedizione parti​colare intendo darla, da parte del Cuore di 
Gesù, a quell’anima che dopo la lettura di 
questa lettera farà i più buoni proponimenti e 
li manterrà (Lettera 19 giugno1903).

6) IL PREZIOSISSIMO SANGUE

Nei nostri Istituti vi è stata sempre partico-
​lare devozione, per grazia del Signore, al Cuo-
​re SS. di Gesù, al SS. Nome e al suo sacra​-
tissimo Volto.

Da più tempo ho avuto in mente di unire a queste tre devozioni, che tanto da vicino ri​guardano la Persona adorabile del S.N.G.C. la gran devozione al preziosissimo suo Sangue, 
ad onore del quale giornalmente recitiamo la 
bella giaculatoria: Vi salutiamo, o Sangue im​macolato dell’Uomo Dio, moneta preziosa pel riscatto dei peccatori.

A tale scopo rimetto a codesta casa il libretto del mese del Preziosissimo Sangue; e si noti 
nel calendario la pia pratica per il mese di luglio ogni anno.

Così in questi tristi tempi, potremo presen-
​tare ossequi ed omaggi di riparazione al Pre​ziosissimo Sangue, che tutti i peccatori del mondo, e noi stessi, abbiamo fatto spargere 
al Divino Redentore delle nostre anime, con 
tanto suo dolore; e potremo presentare questo gran prezzo del nostro riscatto all’eterno divin Padre per la salvezza della S. Chiesa, mediante 
la sovrabbondanza di operai santi, e indi per 
la salvezza del mondo intero (Circol., 24‑7‑19).

7) IL NOME SS. DI GESU’

Una grande importanza è stata data sempre 
da 34 anni finora (siamo oggi a dì 22 febbraio 1921), cioè dal gennaio del 1888, alla sup-
​plica del giorno 31 gennaio, consacrato nelle nostre Case quale solenne festività del Nome SS. di Gesù; e tale importanza non deve mai scemare.

Si appoggia tutto il valore di questa supplica a quelle divine promesse fatte da N.S.G.C., re​gistrate nei santi Evangeli, che qui riferiamo. Disse nostro Signore ai suoi discepoli e ai suoi Apostoli, e in persona di loro ai cristiani suoi 
veri seguaci fino alla fine del mondo: In verità, 
in verità vi dico: tutto ciò che domanderete al Padre mio nel mio nome, ve lo darà (Gv 16, 
23). E altra volta: In verità, in verità vi dico: 
tutto ciò che domanderete al Padre mio nel 
mio nome, io lo farò (Ibid. 14, 13). Disse pure Gesù: Finora avete domandato e non avete ottenuto, perché non avete domandato nel mio 


nome; domandate nel mio nome ed otterrete (Ibid. 16, 24).
Non aver fede in queste divine promesse è 
un negar fede alla divinità stessa di Gesù 
Cristo. Pregare nel nome di nostro Signore, 
vuol dire domandare grazie pei suoi divini 
meriti, meriti che tutto possono ottenerci dal-l’Eterno suo Padre. Pregando nel nome di Gesù, noi ci uniamo alle preghiere stesse di nostro Signore, quando pregava nel tempo della sua 
vita mortale, con preghiere perfettissime, che 
il suo eterno Genitore non poteva in modo al-
​cuno rigettare; e, tuttora racchiuso nei santi tabernacoli, Gesù riproduce tutte le sue divi​-
ne preghiere all’Eterno Padre; e a queste noi 
ci uniamo quando preghiamo nel nome di Ge-
​sù, con una ferma fiducia che nulla ci potrà ne​gare l’eterno Padre, avendone impegnata la 
sua parola Gesù Cristo stesso. Se così dobbia-
​mo pregare in ogni tempo, molto più dobbia​-
mo fare ciò nel giorno dedicato al nome santis​simo di Gesù.

Le festività di questo santissimo nome acca​dono due volte. La prima è nel primo giorno dell’anno, con la festa della Circoncisione di 
N.S., quando gli fu posto il dolcissimo nome 
di Gesù. La seconda, propria del Nome di Gesù, 


è nei primi giorni di gennaio, secondo le ru​-
briche. Per questa ragione, tutto il mese di gennaio si suole consacrare ad onore di questo SS. Nome, che è sopra ogni nome, nel quale soltanto possiamo avere salvezza, dinanzi al 
quale si prostrano il cielo, la terra e l’inferno.

Nei nostri Istituti questa bella e salutare devozione è tra le primarie. Si fa la lettura del libretto del SS. Nome ogni giorno nel tempo 
della S. Messa; si recita la litania del Nome 
SS. di Gesù e si cantano, dopo la benedizione, 
le strofe del SS. Nome. Il giorno 22 gennaio si comincia in tutte le nostre Case la solenne no-
​vena ad onore del SS. Nome di Gesù, con la esposizione del SS. Sacramento, e con predica, dove si può.

Il giorno 31 gennaio si celebra la festività 
del SS. Nome, e, per speciale concessione della 
S. Sede, quel giorno nelle nostre Case si pos​-
sono celebrare due sante Messe proprie del 
SS. Nome, una letta e una cantata.

Quel giorno si deve presentare all’eterno di​-
vin Genitore, in tutte le Case una supplica spe​cialissima, qual ‘è stata in uso nelle nostre co​munità, da 34 anni fino al presente anno 1921. Tale supplica deve prepararsi convenientemen-
​te entro il mese di gennaio, e deve contenere 


34 petizioni o domande, riguardanti tutto ciò 
che di meglio si può domandare in beni spiri​-
tuali, all’Eterno Genitore, nel Nome SS. di Gesù, per noi stessi, per le nostre Case, anche beni temporali in ordine alla santificazione e all’in​cremento nel Signore delle nostre comunità ma​schili e femminili.

Del come debbano essere formulate queste suppliche annue restano per modello tante di queste suppliche antecedenti, specialmente 
quelle in stampa, nelle quali si noti attenta-
​mente che ad ogni petizione si deve premette-
​re un cenno di affettuoso ringraziamento delle grazie già ottenute, in conformità al precetto dell’Apostolo Paolo: Le vostre preghiere si presentino dinanzi a Dio con rendimento di grazia (Fl 4, 6). Ogni anno vi si può to​-
gliere o aggiungere, secondo le circostanze, variando così le petizioni. Qualche volta, non trovandosi necessità di togliere o aggiungere, 
si è lasciata la stessa.

Intendano bene le Figlie nel Divino Zelo, che questa grande devozione al santissimo, ado​rabilissimo nome di Gesù dev’essere sempre 
in vigore e fervore nei nostri Istituti, con la consacrazione di tutto il mese, con la solenne novena, con la festività del 31 gennaio e con 


la presentazione della supplica contenente le 
34 petizioni e domande.

8) MODO DI PRESENTARE LA SUPPLICA

Siccome detta supplica è assolutamente pri​vata, così si notano differenti maniere di pre​sentarla sia negli oratori semipubblici delle 
nostre case, sia nelle nostre chiese.


Negli oratori esposto il Santissimo dopo la 
S. Messa, si lascia fino a mezzogiorno, alter​-
nando l’adorazione.


Toccato il mezzogiorno, tutta la comunità si riunisce nell’oratorio ai piedi di Gesù Sacra​mentato. Se c’è un sacerdote dei nostri, egli leggerà la supplica inginocchiato sul genufles-sorio. Tutti ascolteranno devotamente e accom-pagneranno internamente col cuore, recitando 
con santa compunzione il Gloria Patri ad ogni petizione, rispondendo al sacerdote. Terminata 
la supplica, il sacerdote la depositerà dinanzi 
al tabernacolo, dietro la cartagloria, e darà la benedizione col Santissimo; e sarà così con​-
clusa la sacra funzione. Alla benedizione potrà premettersi il Te Deum.

Se non c’è un sacerdote dei nostri, prece​dentemente si invita qualche sacerdote che in​tervenga per la benedizione, dandogli un ora-
rio sicuro, che non coincida con la lettura della supplica. In tal caso la supplica la leggerà qual​cuna tra le suore anziane o la stessa superiora.


Sarà bello, grato al Signore e di maggiore efficacia, la presentazione della supplica all’e​terno divin Genitore nel Nome SS. di Gesù contemporaneamente in tutte le nostre case.


Se qualche casa non avesse oratorio semi​pubblico, ma invece una chiesa pubblica, in tal caso diverso è il modo di condursi.


Chiusa la chiesa, la comunità prima di mez​zogiorno si radunerà in chiesa, si accenderà l’altare e si farà la supplica con le stesse norme dette sopra per gli oratori semipubblici. Se si 
può avere il sacerdote, lo si pregherà sola-
​mente di aprire il tabernacolo, e dopo mezz’ora 
o più (secondo la durata della lettura) resta pregato di ritornare per chiuderlo. Se ciò non 
si può comodamente ottenere, si farà la sup-
​plica col tabernacolo chiuso e l’altare illumi-
​nato, come sopra si è detto, e vale lo stesso.


Nelle chiese, il celebrante antecedentemente dovrà preparare il pubblico per la presenta-
​zione di una supplica in comune, la cui formu-
​la si trova nei nostri libretti del Nome SS. di Gesù. Ciò non importa che la formula della supplica non possa cambiarsi, togliere od ag-giungere, secondo le circostanze dei tempi e 
dei luoghi (S.F.D.Z.).


L’indomani s’incomincia l’offerta di 34 Divi-ne Messe per l’esaudimento della supplica; e si badi che anche quest’offerta è privata (Circo-
lare 25 gennaio 1920).

9) MARIA! LA MADRE!


Ecco la mistica stella del mare tempestoso della vita: Maria!


 La Sapienza infinita dell’Eterno Iddio si è adattata alle intime esigenze dell’umana na-
​tura dandoci in Maria SS. una Madre!

Il solo nome di madre è dolce, è caro ad 
ogni cuore sensibile. Non vi è chi non senta tenero affetto per la madre che lo ha concepito 
e portato nelle sue viscere, che lo ha generato 
con dolore, che lo ha stretto neonato nelle sue materne braccia, che lo ha riscaldato col fiato 
dei suoi baci, che lo ha allattato al suo seno, 
che lo ha cresciuto con l’amore irresistibile ed espansivo della maternità!


Ma se Iddio ci ha dato una tale madre nel-l’ordine naturale, una madre anche più tenera 
ed amante ci ha dato nell’ordine sopranna​turale.


E questa madre è l’ideale di ogni bellezza, 
di ogni grazia, di ogni santità, di ogni bontà, 
di ogni amore! Iddio onnipotente la formò sic​come il capolavoro della sua creazione, e ra​-
dunò in Essa quanto di più bello e di più 
buono poteva darle nella sua onnipotenza!


L’Evangelista S. Luca (1, 46‑55) riporta l’ispi​rato cantico del Magnificat, con cui la Vergine Maria esalta la divina bontà per tutti i doni e 
i privilegi dei quali la ricolmò: L’anima mia esulta nel Signore ... Poiché ha fatto in me cose grandi Colui che è onnipotente.

L’apogeo delle glorie e delle grandezze di Maria SS. sta nell’Incarnazione del Verbo Di-
​vino nel di Lei seno purissimo, per opera e 
virtù dello Spirito Santo, senza concorso di 
uomo. Così Maria SS. concepì il Dio‑Uomo 
Gesù Cristo nel suo immacolato seno rimanen-
​do sempre vergine; e senza lesione della sua verginità lo generò nella grotta di Betlemme Bambinello divino. Una Madre‑Vergine! La ver​ginità e la maternità insieme unite! Quale so​vrannaturale bellezza!


Maria SS. Madre‑Vergine di un Dio! Subli​missima gloria, che la innalza al di sopra di 
tutti gli Angeli stessi, Le dà un trono accanto alla SS. Trinità.

Ma secondo una logica e dottrinale conse​guenza, Maria SS., divenendo Madre di Gesù Cristo, diventò nel contempo Madre nostra, ma​dre del genere umano.


I Santi evangeli ci dimostrano questa verità. Gesù Cristo si chiamò nostro fratello, e lo era nella sua umana natura come discendente da Adamo: noi dunque in Gesù siamo figli di 
Maria SS. Inoltre il Vangelo di S. Giovanni ci riporta quel commovente tratto, quando dalla croce Gesù Cristo agonizzante, facendo segno 
col suo capo alla Madre sua addolorata, che assisteva al tremendo spettacolo, Le mostrò Giovanni, che pure stava lì presente, e Le dis-
​se: Ecce filius tuus (Gv 19, 26). Ecco tuo 
figlio. Spiegano tutti i sacri scrittori che in persona del discepolo Giovanni, nostro Signore lasciò tutto l’umano genere, e tutti quelli che 
lo compongono, siccome figli di Maria Santis-sima.


Fu un testamento ineffabile di amore! Disse nel contempo a Giovanni, mostrandogli la Ma-
​dre sua: Ecce mater tua! Ecco la madre tua.


Che amabile e fortunata filiazione è mai que​sta! Maria è obbligata a riguardarci come figli, noi siamo obbligati a riguardarla, amarla e ri​spettarla come madre!

L’amore con cui Maria SS. ama ciascun di 
noi è incomprensibile. Continuamente sta al Divino Cospetto a pregare per noi. E quante grazie ci ottiene!


Se talvolta, mio stimatissimo signore, lei è stato preservato da qualche pericolo, se è gua-
​rito da qualche malattia, se è riuscito in qual​-
che affare, se ha avuto nella sua vita un bene qualunque, sappia che di tutto è anche obbli-
​gato all’amore di questa Madre celeste, con cui Essa lo ha amato e sebbene lei non l’abbia invocata!


Avrà pure avuto delle afflizioni per i grandi disegni di Dio, che per mezzo delle umane vicende vuol condurlo a desiderare una vita migliore dopo di questa terrena esistenza, ma 
qui è inevitabile il patire. Eppure la cessazione di un male è per intercessione di Maria SS. Un 
bene che compensa quel male è effetto delle preghiere di Maria SS. La pazienza, lo spirito 
di sofferenza e di rassegnazione, tutto da que-
​sta gran Madre proviene (Lettera agli amici).


Mio stimatissimo signore, vuole lei alcun 
bene dal cielo? Vuole lei assicurare la sua eter-
​na salvezza? Ami Maria SS., invochi Maria. 
Essa è la stella del mare della vita: Maris Stella
 la saluta la Chiesa. Essa è l’Aurora sorgente, 
la Stella splendida e mattutina, l’Arca della sal-vezza!


Tutti i Padri e Dottori della S. Chiesa, tutti affermano che la devozione a Maria SS., sia 
pure una scintilla di amore verso questa gran Madre, uno sguardo gentile di compatimento 
pei suoi dolori ai piedi della croce, tutto è se-
gno di predestinazione.

Poiché, sa lei, signor mio, che cosa fa Maria SS. quando lei si studia di amarla, e la invoca, 
e la prega? Lo avvicina a Dio, fa nascerle in 
cuore l’amore di Gesù, senza di che è impos-
sibile salvarsi; illumina la sua mente nei mi-
steri della fede, le infonde umiltà e docilità, 
e le fa conoscere e desiderare la divina grazia, l’amicizia dell’Onnipotente, le dà dolce impul-
so a praticare la nostra santa religione catto-
lica, e così soavemente la conduce alla salvezza sempiterna (Ibid.).


Aggiungo qui essere sentenza di tutti i santi scrittori, dai Padri ai Dottori della Chiesa, e di tutta la dottrina cattolica, che l’amore e la de-vozione verso la SS. Vergine è un gran segno 
di predestinazione a vita eterna.


La ragione di ciò si è che la SS. Vergine è 
stata costituita dal sommo Dio siccome Madre nostra, avvocata innanzi al trono di Dio. È in-


comprensibile l’amore materno della SS, Ver-
​gine verso ciascun’anima. Oh, come anela e desidera questa gran Madre la salvezza di tutti 
e come prega continuamente innanzi al divino cospetto per l’eterna salvezza di ogni anima!


Ma ci vuole pure la nostra volontà, con cui dobbiamo credere, amare, sperare, fuggire il peccato, praticare la divina legge.


Io dunque la esorto, mio stimatissimo signo-
​re, ad amare assai questa gran Madre puris​-
sima ed immacolata, la Tuttabella, riflesso del​lo splendore di Dio, specchio tersissimo delle 
divine perfezioni, avvocata potente, signora benigna e clemente, regina del cielo e della 
terra, innalzata al di sopra di tutti i Santi e di 
tutti gli Angeli nella gloria celeste, imparentata con la SS. Trinità, essendo Figlia primogenita 
del Dio Padre, Madre sempre Vergine di Dio Figlio fatto Uomo, Sposa immacolata di Dio Spirito Santo.


Metta nelle mani di questa gran Madre 
il grande affare della sua eterna salvezza 
(Ibidem).

10) TUTTE LE GRAZIE PER MARIA

De plenitudine eius omnes nos accepimus: Ab​biamo tutti ricevuto dalla sua pienezza (Gv 1, 
16). Quando il dottore S. Bernardo riferiva alla
SS. Vergine queste parole di S. Giovanni, non intendeva restringere la benefica universale a​zione di Maria SS. ai soli limiti del tempo, nella sola cerchia, per quanto dilatata, di questa ter​restre vita di noi viatori. No! L’azione benefica 
di Maria SS. sorvola i confini del mondo che 
noi abitiamo e si estende in cielo tra i beati comprensori e negli abissi della terra tra le penanti anime del Purgatorio: Cosicché, chiesa trionfante, chiesa militante e chiesa purgante fruiscono ugualmente dei torrenti di grazia e di gloria ond’è riboccante l’Immacolata Madre di Dio: De plenitudine eius omnes nos accepimus. 
I beati nel Cielo sentono continuamente accre​scersi la loro beatitudine dalla vista e dalla partecipazione delle celestiali bellezze, della eccelsa dignità, delle sublimissime virtù e della incomparabile gloria della gran Regina degli Angeli e dei Santi; oltre che tutti risentono, 
con grande loro speciale godimento, che deb-
​bono a Maria la loro salvezza: essi possiedono Dio per mezzo di Maria: la loro predestina​zione alla gloria è legata all’eterna prede​stina-
zione della Primogenita di Dio. E in quanto 
alla chiesa militante, che siamo noi, chi può degnamente esprimere come tutti hanno rice-


vuto e ricevono dalla sua pienezza? È certo che 
in tutti i tempi e in tutti i luoghi l’azione bene-
​fica e celeste di Maria SS. è il continuo svolgi-mento e la continua fecondità dei meriti del 
Divin Redentore Gesù. Ma questa benefica a​-
zione di Maria SS. da venti secoli si estende in modo mirabilissimo a favore delle Sante Ani-
me purganti: essa penetra giù in quel carcere tenebroso, in mezzo a quel tremendo fuoco, 
e apporta sollievo, refrigerio ed eterna libera​-
zione a quelle afflitte prigioniere. Di ciò ne con​vengono tutti i santi scrittori, molti Padri e Dottori della S. Chiesa, molte rivelazioni dei Santi (Discors., 1 dicembre1918).

11) IL SACRO CUORE DI MARIA


Che il Cuore di Maria sia tra tutti il più perfetto, non ci vuol molto a dimostrarlo. Si prova con due argomenti.

1) Il Cuore di Maria è un cuore immacolato. In esso non circolò mai quel sangue corrotto 
di Adamo, che porta con sé i germi di tutte le passioni: nessuna quindi delle passioni che vengono a noi pel sangue di Adamo ebbe giammai luogo nel Cuore purissimo di Maria: 
non un sentimento di sdegno, non un palpito 
di rancore, non un moto solo d’ira, d’invidia o


 d’altra passione, anche nel grado più minimo e insignificante, anche per il più breve istante, deturparono mai la tempra finissima e delicata 
di quel Cuore uscito così puro e così bello 
dalle mani di Dio. Anzi dentro quel Cuore scor​reva un sangue immacolato, dal quale poi do-
​veva formarsi la Umanità SS. del Verbo. Or, essendo il Cuore di Maria un cuore immaco-
​lato, un cuore scevro da qualsiasi alito di pas​sione, ma tutto puro, tutto candido ed inno-
​cente, doveva essere del pari un Cuore tenero, nobile, sensibile, generoso sopra tutti i cuori.


2) In secondo luogo, il Cuore di Maria era ricolmo di tutte le grazie e nel contempo acceso tutto quanto delle fiamme del divino amore. 
Noi non arriveremo mai a comprendere quanta copia di grazia Dio avesse riversato nel Cuore 
di Maria fin dall’istante che lo creò: quanti 
tocchi amorosi, quante soavi attraenze avesse esercitate su quel Cuore, quanti teneri scherzi, quanti giochi soavi, di quelli che Egli sa fare, avesse già operato Dio nel Cuore di Maria; noi non arriveremo mai a comprendere fino a qual punto restasse acceso il sacro Cuore di Maria delle fiamme del divino amore, che cosa fosse quell’incendio tutto particolare, innanzi a cui è


una scintilla tutto l’amore onde si struggono innanzi a Dio gli Angeli. Solo sappiamo che la grazia perfeziona mirabilmente la natura, fino 
a rigenerarla. Sotto il lavoro della grazia, le 
anime più rozze, le nature più indelicate di​ventano docili, tenere e sensibili; sappiamo 
che il fuoco del divino amore, entrato che sia 
in un cuore, lo purifica da qualsiasi terreno af​fetto, lo nobilita, lo divinizza, sia il più duro 
e insensibile, mutandolo in tutt’altro. Che cosa avrà operato la grazia, che cosa il divino amore quando riempirono, investirono di sé il Cuore immacolato di Maria? Fino a qual punto per-fezionarono essi una natura, la quale da sé 
stessa era già perfetta e ricca delle più belle qualità? Il mio Diletto, esclama la Sposa dei Cantici, ha parlato e la mia anima si è lique-
​fatta per amore. Nel Cuore di Maria il Diletto 
non solo fece sentire la sua voce, ma vi scese 
Egli stesso per raccogliere i gigli: Dilectus 
meus, dice Maria, descendit in hortum suum ... 
et lilia colligat (Ct 6, 1). Quest’orto del Di-
letto è appunto il Cuore di Maria, dove Gesù è sceso nella Incarnazione, e dove si è riposato 
con la sua eterna compiacenza., pascendosi de-
gli aromi e dei gigli, cioè di tutte le virtù, specialmente della santa purità.

Adunque il Cuore di Maria, tutto puro ed Immacolato, ricco della pienezza della grazia, infiammato del divino amore, e scelto come stanza dall’eterno Re, è il Cuore più ben fatto, 
più sensibile, più tenero, più generoso, più no-
​bile, più perfetto di tutti i cuori (Discorso senza data).


Le novizie coltiveranno in modo particolare 
la devozione ... verso la SS. Vergine Maria, a​vendola per madre, e specialmente onoreranno 
il suo Immacolato Cuore, che è una stessa cosa col Cuore SS. di Gesù, e la invocheranno per la conversione dei peccatori
 (P.C.G.).

12) UN SOLO CUORE COL CUORE DI GESU’


Sì, un cuore solo è formato dai due Cuori: 
dal Cuore di un Dio e dal Cuore di una crea-
​tura, dal Cuore dell’Uomo‑Dio e dal Cuore del​-
la Madre immacolata dell’Uomo‑Dio. Ed oh, come questa divina unificazione si doveva ma​nifestare in tutte le azioni della vita mortale del Figliuolo di Dio sulla terra ! Se il Cuore di Gesù 


appena creato formò il suo primo palpito con 
un atto di perfettissima adorazione al Padre 
suo, Egli non fu solo ma vi fu associato l’im​macolato Cuore di Maria. Se il Cuore SS. di 
Gesù nei nove mesi che stette nell’immacolato seno di Maria fece una continua offerta di se stesso alla gloria dell’eterno suo Genitore, Egli non fu solo, ma vi era unito l’Immacolato Cuo​re di Maria. Non fu solo il Cuore SS. di Gesù quando, nella grotta di Betlem, mandò sulla paglia i suoi vagiti, perché assieme a quel di-
vino Cuore gemeva il Cuore della mistica Tor​torella. Non fu solo il Cuore di Gesù ad attrarre 
ai suoi piedi, come forte calamita, i semplici pastori e i tre fortunati Re dell’oriente, ma in​sieme col Cuore di Gesù il Cuore immacolato 
di Maria esercitava questa amorosa attraenza 
alla grotta di Betlemme. E quando il S.N.G.C., per lo spazio di trenta anni fece vita nascosta, 
ora occultandosi nella botteguccia del fabbro, 
ora ritirandosi sui monti a pregare, il Cuore Immacolato di Maria era spiritualmente imme​desimato col Cuore di Gesù, e con Lui lavorava, pregava e sospirava incessantemente. Venne 
poi il tempo della manifestazione del S.N.G.C. 
in Gerusalemme, e per tre anni il Cuore ado​rabilissimo di Gesù operò i portenti della sua


misericordia e della sua dottrina; e in tutte 
queste manifestazioni della sua carità, il Cuore 
di Maria era strettamente unito al Cuore SS. di Gesù e si associava a tutte le sue intenzioni. 
Noi non dobbiamo figurarci che il modo di vi-
vere di Gesù e di Maria fosse tutto naturale: quand’anche stavano divisi si parlavano, si co​municavano a vicenda i pensieri. Una prova di questa stretta unione dei cuori l’abbiamo nel miracolo delle nozze di Cana; ma dove mag​giormente troviamo uniti nella più perfetta u-
​nione di amore che possa immaginarsi il Cuore SS. di Gesù e l’Immacolato Cuore di Maria, è 
nei grandi misteri della passione del S.N.G.C. (Discorso del 29 luglio 1890).

13) MARIA SANTISSIMA
      CAPOLAVORO DELLA CREAZIONE


... Tutte le creature di Dio portano l’immagine di quell’onnipotente Iddio che le creò, e tutte formano l’oggetto del suo infinito amore ... Ora fra tutte le creature, quella che maggiormente 
è amata dal Sommo Dio è la SS. Vergine Maria; 
e per questo appunto fu creata più bella, più amabile, più ricca di doni e di privilegi che 
tutte le altre creature prese insieme. 

Sì, la creazione di Maria SS. supera quella 
di tutti gli esseri; anzi si potrebbe dire che 
quando Iddio creò tutte le cose e tutte le crea-
ture ragionevoli, Egli aveva presente la SS. Ver​gine, come quella che doveva essere l’opera 
più bella delle sue divine mani. Si è per questo che la S. Chiesa applica a Maria SS. le parole della Sapienza; e quindi ne risulta una gloriosa dichiarazione, che fa la SS. Vergine con queste parole: Io uscii dalla bocca dell’Altissimo pri​mogenita avanti a tutte le creature. Il Signore 
mi ebbe con Sè nel cominciamento delle opere sue, da principio, prima che alcuna cosa creas​-se. Dall’eternità io ebbi principio e ab antiquo, prima che fosse fatta la terra. Non erano an​-
cora gli abissi, ed io ero già concepita; non scaturivano ancora i fonti delle acque, non po​savano ancora i monti sulla gravitante loro 
mole: prima delle colline ho avuto principio.
Egli non aveva ancora fatto la terra, né i fiumi, né i cardini del mondo; quando Egli dava or​-
dine ai cieli, io ero presente; quando con certa legge e nei loro confini chiudeva gli abissi; quand’Egli lassù stabiliva l’aere e sospendeva le sorgenti delle acque; quando i suoi confini fissava al mare, e dava legge alle acque per-
​ché non oltrepassassero i loro limiti; quando Egli


gettava i fondamenti della terra, con Lui 
ero io, disponendo ogni cosa. Chi mi trova avrà trovato la vita, e dal Signore riceverà la salute (Prov 8, 22‑30; 35).


Da queste sublimi espressioni della Santa Scrittura, che la S. Chiesa mette sulle labbra 
della SS. Vergine, chiaramente si rileva che Maria SS. è il capolavoro della creazione; chia-ramente si rileva che quando l’altissimo Iddio creò il cielo e la terra, ebbe sempre in mente Maria SS., come quella che doveva raccogliere 
in se tutte le bellezze della natura, della grazia e della gloria.


Tutte le bellezze della natura sono raccolte mirabilmente in Maria: Bello è il sole che tra​manda torrenti di luce sulla terra; ma più bella 
è Maria; che è stata vestita del Sole della eter​-
na luce, come la vide S. Giovanni nell’Apoca​lisse: Mulier amicta sole (12, 1). Bella è la 
luna che illumina di argentea luce le tetre notti, ma la luna non è che lo sgabello dei piedi di Maria SS.: Et luna sub pedibus eius. Belle sono 
le stelle del firmamento, che luccicano nell’im​mensa volta del cielo; ma le stelle non sono 
che la corona del capo verginale di Maria: Et corona stellarum super caput eius. Belli sono i fiori di primavera, vestiti meglio di Salomone; 


ma la Verginella Maria è la mistica rosa di Ge​rico, che tutte le rose vince, che sorpassa cioè tutte le anime elette, col soave odore di sue 
divine virtù. Essa è il mistico bianco giglio della SS. Trinità, che comparve agli occhi di Dio più puro degli stessi Angeli. Ah, che tutto ciò che 
vi è di bello nella creazione, non è che un pal-
​lido riflesso dinanzi alla bellezza, alla maestà, 
al decoro della Immacolata Signora Maria!


Ma è poco il dire che tutte le bellezze della natura creata sono raccolte in Maria. In Essa 
sono pure raccolte tutte 1e meraviglie della grazia, poiché la santità della SS. Vergine su-
​pera talmente quella di tutti i Santi e di tutti 
gli Angeli, da potersi dire che è più santa e perfetta Maria SS. che non lo sono tutti gli 
Angeli e i Santi insieme.


Grande verità è questa, accertata da tanti 
sacri scrittori, e, al dire di S. Alfonso, è questa una sentenza certa e comune da non potersi mettere in dubbio; cioè la santità e perfezione 
di Maria SS. supera quella di tutti gli Angeli 
e Santi presi assieme. S. Bonaventura spiega quelle parole dell’Ecclesiastico (24, 16): In plenitudine Sanctorum detentio mea: Io abito nella pienezza dei Santi, e le spiega così, che


Maria SS. possiede la pienezza di tutto ciò che i Santi possiedono in parte.


Appoggiato a questa dottrina certa, il gran​-
de dottore S. Alfonso aggiunge esser probabile che questa somma santità fosse stata conferita 
a Maria SS. nel primo istante della sua Imma​colata Concezione; e ciò per la ragione che 
Maria SS. doveva essere Madre di Dio. Cita infatti l’opinione di S. Vincenzo Ferreri: Virgo sanctificata fuit in utero super omnes sanctos 
et angelos: La SS. Vergine fu santificata nel-l’utero materno sopra tutti i santi e gli angeli. Aveva detto il profeta David che i fondamenti 
di questa mistica Città di Dio, qual si è Maria 
SS., dovevano piantarsi sulle cime dei monti santi: Fundamenta eius in montibus sanctis 
(Sal 86, 1). Spiega lo stesso dottore S. Alfon​-
so: il principio della vita di Maria SS. doveva essere più alto di tutte le vite consumate dei 
santi. E lo stesso volle significare il profeta 
Isaia quando disse che nei tempi futuri doveva edificarsi il monte della casa di Dio sulla som-
​mità di tutti gli altri monti. Spiega S. Grego-
​rio: Mons quippe in vertice montium, quo al​-titudo Mariae super omnes sanctos refulsit: Il monte sul vertice dei monti è l’altezza di Maria che rifulse sopra tutti i santi. Ma che più? 


Iddio stesso parlando con Maria le disse: Mul​tae filiae congregaverunt divitias, tu supergres​-
sa es universas (Prov 31, 29): Molte figlie, 
cioè molte anime elette, accumularono ricchez-
​ze di grazia e di santità, ma tu le hai tutte superate: Tu supergressa es universas. E no-
​tate la parola universas: esprime chiaramente 
che Maria SS. superò tutte le anime elette non considerate ad una ad una, ma prese tutte in-
sieme: universas.


Ma se Maria SS. ha superato tutte le creature nei doni di natura e di grazia, ne nasce per conseguenza che le ha tutte superate nei gradi 
di gloria, talmente che è più gloriosa in cielo Maria SS. di quello che non lo siano gli Angeli coi Santi insieme; anzi oserei dire che tutta 
la beatitudine degli Angeli e dei Santi presi insieme non è nemmeno la milionesima parte della gloria di Maria SS. E la ragione di ciò si è che Maria SS. è talmente imparentata con la 
SS. Trinità, che ne partecipa la infinita gloria. 
Il Padre la riguarda come Figlia primogenita 
e mette in opera la sua potenza per riempire Maria SS. della sua stessa eterna felicità; il 
Figlio la riguarda come sua dilettissima Madre
e mette in opera la sua infinita sapienza, per parteciparle quel gaudio incomprensibile, che


Egli gode nel seno del Padre; lo Spirito Santo, considerandola come sua favoritissima Sposa, 
le partecipa il fuoco inestinguibile di quell’a-
​more beatificante, che forma la sua eterna bea​titudine nella processione dal Padre e dal Fi​gliuolo. I più reconditi e inebrianti misteri di gloria altissima, a cui non son capaci tutti gli Angeli e i Santi, vengono partecipati con pie-nezza alla sublimissima Signora del cielo e del​-
la terra, cosicché, a paragone di Maria SS., si 
può dire che tutti gli Angeli e i Santi bevono 
ad un ruscello di gloria, mentre, come impe-
tuoso fiume, al dire del Profeta, la beatitudine eterna riempie e letifica la mistica Città di Dio, qual si è Maria SS.: Fluminis impetus laetificat civitatem Dei (Sal 45, 5) (Da un discorso, 1899).

14) IL NOSTRO AMORE ALLA MADONNA


Ecco la fiamma di amore che forma i Santi: quella fiamma che non può discompagnarsi dall’amore di Dio e senza la quale nessuna 
grazia dal Signore può ottenersi: io dico l’a-
​more tenero, profondo, soave verso la gran 
Madre di Dio Maria SS.!... L’Immacolata Signo-
​ra si è Colei che forma l’amore di tutti i pre-destinati (Discorso, 17 maggio 1915).

Il regolamento di questa piccola comunità propone la devozione alla SS. Vergine come mezzo efficace per ottenere la santificazione ed ogni buono intento. Deh, che l’amore alla gran Madre di Dio e il suo culto formino una parte essenziale dello spirito di questa piccola Con​gregazione! Allora, o probandi, regnerà Gesù 
nei nostri cuori, quando l’amore di Maria SS. 
vi sarà penetrato.


Che è da dire di un probando, il quale fosse freddo nell’amore verso la SS. Vergine? È da 
dire con certezza che egli non avrà la santa perseveranza nella vocazione e sarà in rischio 
di uscire dalla via della salute.


Adunque questa piccola comunità onorerà Maria SS. come sua Signora, Madre e Protettri-
​ce. Sarà diligente a celebrare le sue novene e feste, specialmente tra le feste, l’Immacolata Concezione, la Natività, l’Addolorata, la Mater​nità, il Patrocinio, l’Assunzione; e per noi mes​sinesi la festa della Sacra Lettera (P.R.P.).


La Congregazione dei Rogazionisti del Cuo-
​re di Gesù avrà per sua gloria speciale la più grande devozione e il più grande trasporto di amore verso la gran Madre di Dio, Maria SS., 
che ne è la principalissima Padrona. I Congre​-gati, per quanto sarà loro possibile, ne propa-


gheranno il culto e si sforzeranno di farla co-noscere ed amare. Si celebreranno le novene 
e le feste della SS. Vergine col più grande fer​-
vore (C. R.).


Bisogna tener presente che N.S. fu dato a 
noi dall’Eterno Genitore per mezzo della SS. Vergine Maria; per questo mezzo Gesù volle darsi a noi e di questo mezzo si servì lo Spirito Santo per l’incarnazione del Verbo, previo il libero consenso della Immacolata Vergine.


E bisognerebbe rimontare un po’ più innanzi. Per quaranta secoli né Patriarchi, né Profeti, né antichi giusti poterono ottenere il Redentore. 
In quindici anni Maria SS. l’ottenne; perché è 
da sapere che Maria Santissima, fin dal primo istante della sua immacolata concezione, ebbe infusa la piena intelligenza e ogni sapienza, 
con le più elette virtù, e conobbe lo stato del-l’umanità e la necessità del Salvatore, per cui 
fin da allora levò ardentissime suppliche al di-
​vino cospetto per la venuta del Messia, e così andò sempre crescendo, dalla sua natività al-l’annunzio dell’Angelo, negl’infocati desideri e nelle ardenti suppliche della venuta del Re​dentore, pure ignorando che Essa ne sarebbe 
stata la Madre.

Or, se la SS. Trinità ci volle dare Gesù per mezzo di Maria SS. e non altrimenti, qual gra-
​zia possiamo noi ottenere se non per mezzo 
di Maria?


La santificazione vuol dire l’acquisto di tutte le virtù, insegnateci da N.S.G.C., le quali au​mentano immensamente in noi la grazia san​tificante e ci rendono santi. S. Paolo ha detto: Voluntas Dei santificatio vestra (Ts 4, 3): la volontà di Dio è che siate santi. Ma prima fu nostro Signore stesso che ci disse quella gran-
de parola: Siate perfetti come il Padre vostro 
che è nei Cieli (Mt 5, 48). Sforziamoci dun​-
que di santificarci, perché ne vale la pena pei grandi tesori che si acquistano di grazia e di eterna gloria!


Dinanzi all’erario dei divini tesori delle 
grazie sta Maria. Chi ama Maria, chi si affida 
a questa gran Madre, chi la invoca, chi la ono​-
ra, Dio ha stabilito che sia arricchito di grazie sopra grazie. Chi se ne sta lontano, non avrà 
che sperare: tutti gli altri esercizi di devo-
​zione gli verranno meno: la sua perseveranza vacillerà.


Si legge che S. Ignazio di Lojola visitò una volta un collegio di giovanetti, e per fare espe​rimento del loro buono o cattivo avvenire; li 


interrogò sulla devozione verso la SS. Vergine Maria. Dalle loro risposte si accorse che alcuni nella devozione alla SS. Vergine erano fervo-
​rosi, altri freddi. Parlò allora segretamente col rettore, dicendogli: – Alcuni di questi (e ad​-
ditò i fervorosi) faranno una buona riuscita, 
ma gli altri no –. Come disse il Santo, così avvenne.


Io so, figliuoli carissimi, che voi amate la 
SS. Vergine, e me ne compiaccio; ma con tutto ciò vi invito ad amarla sempre di più. S. Bona​ventura la chiamava: Tota ratio spei meae: tut-
​ta la ragione della mia speranza. Nella Salve Regina la Chiesa ce la fa chiamare: Vita, dol​-
cezza e speranza nostra.

Io spero che la devozione alla SS. Vergine abbia ad essere una delle speciali caratteristi​-
che della nostra minima Opera. Io sono certo 
che la comunità dei piccoli Rogazionisti debba attirare uno specialissimo amore della gran 
Madre di Dio su di loro. Essa ama assai i gio​vanetti di ogni Istituto religioso, quando in 
essi regna Gesù sommo bene, ma dobbiamo 
dire che ama con maggiore tenerezza una co​munità di cari figli che si siano consacrati, oltre che alle opere della carità, a quel divino co​-mando del S.N.G.C.: Rogate ergo dominum 


messis, ut mittat operarios in messem suam. Come non né avrà un’immensa compiacenza quella gran Signora, che in questa preghiera 
vede la massima gloria di dio e il massimo 
bene delle anime? Come non guarderà con oc​-
chio di particolare affetto questa comunità, che 
si può dire la prima sorta nella S. Chiesa con questa missione santissima?


Resta però che il piccolo germe si sviluppi ri​goglioso di sante virtù; specialmente col ca​-
lore dell’amore inebriante di Gesù diletto!


Oh, la miglior parte della Pia opera degli interessi del Cuore di Gesù! Da quanti anni 
il nemico infernale si è arrovellato per distrug​gerla! Quante volte è rimasta soffocata! Ma 
ormai la pianticella del Rogate, che, più che 
nella comunità femminile, ha il suo gran signi​ficato in quella dei Rogazionisti, spiega i suoi ramoscelli e di anno in anno si rinverdisce, e 
le sue radici si estendono sotterra.


Ma qual’è questa terra feconda, nella quale 
si dilatano e si fortificano le sue radici e l’al-
​bero cresce?


E’ la santa umiltà, figliuoli miei, di cui la 
SS. Vergine, dopo nostro Signore, è il più gran​-
de modello e la più divina maestra! (Lettera, 
1 aprile 1922).

15) IL NOME SANTISSIMO DI MARIA


1) Avendo ricevuto la vostra istanza, con la quale ci chiedevate in grazia che vi avessimo concesso il desideratissimo nome dell’augusta Madre di Dio Maria Santissima, da premetterlo 
a quello che vi fu dato in sorte nel fausto gior-
​no in cui avete preso il sacro abito, molto ci siamo rallegrati del pio desiderio da voi dimo​strato, dacché nulla ci sta tanto a cuore, che 
di mettere le nostre carissime figliuole in G.C. sotto la specialissima protezione della SS. Ma​-
dre di Dio Maria e di vederle come fregiate e tutelate da un nome così caro e desiderabile 
sopra ogni altro, dopo quello dolcissimo del Signor nostro Gesù: perché riteniamo per certo che mezzo sicuro e indispensabile per arrivare 
a Gesù S.N, è la devozione alla SS. Vergine Maria, e la potente protezione di tanta augusta Madre e Signora.


Avendo pertanto prese le debite informa​-
zioni sul conto vostro, circa la vostra condotta religiosa e il buon diportamento nelle opere 
di carità e di zelo, ci consta che avete adem-
​pito i doveri religiosi del vostro istituto, avete profittato nell’umiltà e nell’obbedienza, e avete atteso con zelo e prudenza al bene delle anime.


Per la qual cosa, noi, affinché sempre più attendiate a correggere la vostra vita e a pro-
​fittare nell’umiltà e nell’obbedienza, e perché siate più tenera amante della gran Madre di 
Dio, con cui possiate arrivare a Gesù nostro ultimo fine, ben volentieri, con la autorità che hanno i direttori spirituali degli Istituti reli​-
giosi d’imporre i nomi ai sudditi, vi concedia-
​mo il nome santissimo di MARIA.

Da questo giorno potete metterlo innanzi al vostro nome di religione, sia scrivendo che parlando, e potete umilmente richiedere che le Figlie del Divino Zelo vi chiamino col nome di suor Maria ..., sia scrivendovi che parlandovi.


Ci riserviamo però il diritto di ritirare tanta sacra concessione e di togliervi un nome così augusto e santo, qualora ve ne rendereste per​tinacemente indegna: la qual cosa, figliuola ca-


rissima, vogliamo sperare che mai avvenga.

Messina, 7 dicembre 1907.


2) Di grato animo ho accolto la vostra do​manda per aver concesso il dolcissimo Nome della SS. Vergine Maria innanzi al vostro no-
​me di religione …


Il nome della dolcissima Madre nostra Ma-
​ria, divina nostra Superiora, vi sia d’incremen-
​to nell’amore di Gesù sommo bene, del suo SS. Nome, di avanzamento in ogni santa virtù, di consumata santificazione, di scudo e di difesa contro tutti gli assalti del demonio e delle uma-
​ne cattive volontà.

Messina, Purificazione del 1917.


3) Ben volentieri aderisco alla vostra do​manda, e vi autorizzo ad usare il santissimo e dolcisimo nome di MARIA prima di quello che avete preso nella vostra vestizione.


Vi esorto, figliuole carissime, a corrispondere a questa bella grazia, e accoglierla come se la 
SS. Vergine Maria, nostra divina Superiora ge​neralissima, Essa stessa ve l’avesse data. E così procurate di rendervi degne di portarlo, ono​randolo con la perfetta imitazione delle virtù della SS. Madre.


Notate, figliuole carissime, che questo cele-
​ste nome vi si accorda oggi, 7 aprile, venerdì, 


giorno della commemorazione della SS. Ver​-
gine Maria Addolorata, e settimana di pas-
​sione. Ciò vi deve ricordare la fedeltà e l’a​-
more delle Marie che stettero sul Calvario, ai piedi della Croce, affiancate alla gran Madre 
dei dolori, mentre gli stessi Apostoli, eccetto 
S. Giovanni discepolo prediletto, ne erano as​-
senti.


Con questa considerazione nostro Signore vi chiama, e vi chiama la SS. Vergine, a meditare ogni giorno, e quanto più potete e con grande amore e compassione, i patimenti di Gesù e 
di Maria. Così solamente potete crescere nella divina grazia, accostarvi alla santa Comunione con grande devozione, osservare bene le vo​-
stre regole, esercitarvi in tutte le più belle virtù religiose e farvi sante.

Messina, li 7 aprile 1922.

� Quanto studio ponesse il Padre per modellare la sua vita su quella di Nostro Signore, si può dedurre da questi appunti spirituali che egli intitola:


IMITAZIONE DI GESU’ SIGNOR MIO


Gesù Signor mio nei suoi tremendi patimenti si racco�glieva interiormente e pregava incessantemente.


Gesù Cristo Signor mio fece sempre la volontà del suo eterno Genitore.


Gesù Cristo Signor mio compatì i peccatori, li cercò, li amò.


Gesù Cristo Signor mio amò i suoi nemici, li perdonò, li scusò, pregò per loro e fece loro del bene, s’immolò per loro e se ne salvarono!


Gesù Cristo Signor mio fu mansueto ed umile di cuore.


Gesù Cristo Signor mio fu suddito di Maria SS, e di S. Giuseppe e li ubbidì.


Gesù Cristo Signor mio amò immensamente e onorò la sua Santa Madre.


Gesù Cristo Signor mio amò immensamente per me il patire e il morire, e patì e morì per me!


Gesù Cristo Signor mio desiderò ardentissimamente e procurò indefessamente la gloria indefinita del Padre e la santificazione somma e salute delle anime.


Gesù Cristo Signor mio non si scusò, accusato a torto, tacque e sopportò.


Gesù Signor mio amò i poveri e consolò gli afflitti.


Gesù Signor mio amò assai i bambini e li esaltò.





� Perché vi fosse una santa emulazione nelle singole case tra i religiosi, il Padre aveva stabilito delle Gare sulle varie virtù (una delle solite sue industrie) e per alcuni giorni compariva affissato alle pareti un cartellino con la scritta: Gara della santa umiltà � Gara dell’ubbi�dienza � Gara della mansuetudine � Gara del parlare soave, e così via, segno dell’esercizio particolare cui doveva atten�dere per un tempo stabilito ciascun religioso emulando i confratelli più perfetti; e poi il superiore ne dava rela�zione al Padre, che faceva a sua volta le debite osserva�zioni a ciascuno.





� Ricordiamo questo bellissimo atto d’amore: «Gesù io Ti amo! Ti amo perché così vivamente desidero; Ti amo �per appagare le brame del tuo cuore; Ti amo in ripara�zione dei peccati di tutto il mondo; Ti amo in riparazione �dei peccati che io stesso ho avuto l’ardire di commettere; �Ti amo e Ti chiedo amore pel povero mio cuore; Ti amo �e Ti chiedo amore per tutti i cuori; Ti amo per tutti i �cuori che non Ti conoscono ancora; Ti amo per tutti i �cuori che non vogliono amarTi; Ti amo per i cuori più freddi; Ti amo con i cuori più fervorosi; Ti amo pei �miseri peccatori; Ti amo con tutti i giusti della terra; �Ti amo e Ti desidero con le anime sante del purgatorio; �Ti amo coi felici comprensori del Cielo; Ti amo con la Immacolata Maria sempre Vergine; Ti amo perché assolu�tamente ho deciso di amarTi fino all’ultimo fiato; Ti amo perché così vivamente desidero di amarTi e goderTi nel �bel Paradiso per tutti i secoli dei secoli. Amen ».





� Sono queste devozioni solide e sicure, che la S. Chiesa non si stanca di raccomandare; ed è bene ri�cordare qui le parole di S. S. Giovanni XXIII: «L’espe�rienza del primo anno delle sollecitudini pastorali del nuovo Vescovo di Roma che vi parla, e pastore della Chiesa universale. Gli ha dato la sensazione di una certa vaghezza di alcune anime devote e pie, ad avviare devo�zioni particolari, titoli nuovi e di culto con ispirazioni di carattere locale, che danno l’impressione di lasciare campo alla fantasia e poco alla concentrazione dello spirito. Amia�mo invitarvi e tenervi familiari a ciò che è più semplice e più antico nella prassi della S. Chiesa ... Ad illuminare ad incoraggiare l’adora-zione a Gesù, niente di meglio che meditarlo ed invocarlo nella triplice luce del Nome, del Cuore e del Sangue ... Toccando vari argomenti, abbiamo finito per trovarci come sulla vetta del Calvario. Innanzi a noi il nome di Gesù in tre lingue sopra il capo del crocifisso. Il Cuore di Gesù palpitante nel suo petto nell’ansia del sacrificio estremo: il Sangue di Gesù prorom�pente dall’aperta ferita come da sorgente inesausta e ine�sauribile a vita e redenzione universale. Due testimoni accanto alla croce: la Madre di Gesù e il discepolo pre�diletto ». (Allocuzione per la chiusura del Sinodo Diocesa�no, 31 gennaio 1960).


� E difatti il Padre volle nella Cappella di Avignone la erezione canonica della Confraternita del Cuore Imma�colato di Maria, aggregata alla primaria di Parigi, e pre�scrisse per il sabato l’ossequio settimanale al Cuore Imma�colato di Maria per la conversione dei peccatori.


� Il Padre « volle che le Suore professe perpetue aggiungessero al nome di religione anche quello di Maria; ma si riservava a concederlo dopo loro formale domanda, e non solo di una volta, ma di ripetute volte, affinché si eccitasse il desiderio, e ne formulava come un decreto di speciale privilegio accordato dal Fondatore. E le Suore dovevano avvezzarsi a custodire come dono assai stimabile tale concessione, con lo studio dell’imitazione delle virtù di Maria SS.ma » (VITALE: Il Can.co A. M. Di Francia ecc., p. 566). Non era in uso una formula stereotipata, ma il Padre la variava secondo le circostanze, come appa�risce dalle concessioni qui riportate.








